Scheda Narrativa                                            
Racconto il cambiamento attraverso l’esperienza con le Life Skills 

Ho realizzato questo percorso in una classe prima composta da 19 alunni.

Ciò che mi ha maggiormente spinto ad aderire a questo progetto e ad attuare queste attività è stata la mia preoccupazione per come si presentava il gruppo classe: un cospicuo numero di  estremamente timidi e riservati che avevano difficoltà ad esprimersi nel gruppo e contemporaneamente il verificarsi di situazioni conflittuali per il comportamento agito da altri. Convinta che la creazione di un clima sereno e accogliente è condizione indispensabile affinché ognuno si possa sentire non giudicato ma accolto e accettato per quello che è, era per me indispensabile mettere in atto delle strategie per “vedere sbocciare” soprattutto quei bambini che tendevano a “nascondersi”, bambini che non parlavano mai, che sembrava non avessero mai niente da dire o se lo facevano, usavano un sottile filo filo di voce. Era mia intenzione lavorare sul riconoscimento della propria identità e potenziare la propria autostima anche attraverso il riconoscimento, il confronto e il rispecchiamento degli altri.
D’altra parte mi preoccupavano anche gli atteggiamenti provocatori degli altri.  Era mia intenzione attivare precocemente degli interventi preventivi che oltre a far emergere i disagi sottesi a tali comportamenti, evitasse la pericolosa dinamica: meglio “cattivo”, piuttosto che “nessuno”.
Queste le motivazioni e la situazione iniziale.

Ho realizzato pertanto alcune attività che ho descritto nei diari di bordo, documentando sia con piccoli scritti degli alunni, con i loro disegni, con delle foto e con delle trascrizioni delle loro verbalizzazioni durante il momento del circle time.
Quasi a conclusione dell’anno scolastico posso fare alcune considerazioni e riflessioni su ciò che è accaduto.
· Indubbiamente le mie aspettative erano troppo alte, nel senso che quei bambini particolarmente timidi e riservati, non sono ancora diventati propositivi e membri attivi nel gruppo. Sono forse un pochino più distesi e meno impauriti; mi sembra di notare che a volte timidamente, ma ci provino e comincino a osare.
· L’aspetto decisamente positivo è che si sta formando l’idea di gruppo classe; considerando fra l’altro che la classe è formata  da alunni provenienti da scuole dell’infanzia diverse, il fatto che si sia realizzata una completa integrazione di tutti, lo considero un successo. 
· La cosa positiva è che i comportamenti provocatori e aggressivi al momento attuale sono veramente sporadici e anche se si verificano, non sono tali da innescare dinamiche. Si è evitato pertanto che qualcuno venisse emarginato o divenisse il capro espiatorio. Anche i momenti comuni dell’extrascuola, diventano più frequenti.
· Un bambino che ha lavorato tanto e a volte l’ho visto veramente in crisi durante le varie attività, ha adesso atteggiamenti decisamente più accoglienti e collaborativi verso i compagni, si è ammorbidito e non si rivolte più agli altri con scherno e saccenza. Inutile dire che il rimando dei compagni è positivo, difatti è amato e ricercato da tutti. 
· A livello personale più volte mi sono stupita della capacità in bambini così piccoli di comprendere il vissuto dell’altro, della loro capacità di mettersi nei panni dell’altro, della loro capacità di introspezione per superare il fatto e comprendere i possibili  vissuti emotivi che lo sottendono. Mi sono stupita della ricchezza emotiva di molti di essi e di quanto sia grande il bisogno da molti denunciato, di essere ascoltati dai grandi.            A livello professionale l’esperienza mi ha permesso di rivisitare scelte metodologiche di fondo e riaffermarle. E’ stata un’occasione per rinnovare la  consapevolezza di quanto sia opportuno, quando entro in classe,  non vedere solo dei vasi da riempire di contenuti affannata dalla preoccupazione di quanto essi alla fine della giornata abbiano appreso, ma piuttosto, quanto essi STIANO BENE. Guardare negli occhi “quel bambino” e vedere la persona con tutto il suo mondo e io che  mi preoccupo in primis di come sta. 
In due parole, spostare il focus da me all’altro.
· Siamo arrivati a conclusione dell’anno scolastico, ma non del percorso. Ancora dobbiamo lavorare per acquisire le competenze per la vita, competenze che non si finisce mai di apprendere; sarà mia premura dare tempo e spazio anche in futuro a queste importanti competenze affinché diventino un modo di essere, di grandi e piccini.
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